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I l grande giornalista Indro Monta-
nelli intervistato in televisione sul

crollo del sistema sovietico e sul corso
che aveva preso la Storia diceva: «Co-
me ho avuto ragione! Come ho avuto
ragione! Troppa ragione! Troppa!».
Col suo stile puntuto e con la sua “G”
toscana non sembrava affatto compia-
ciuto di quella sua ragione quanto
piuttosto indispettito. Quanto a me
ero inconsapevolmente irritato da
quel suo ribadire l’eccesso di ragione e
da quella “G” riballa sciacquata in Ar-
no. Mi è affiorata alla mente questa
memoria che a suo modo è anche fisi-
ca quando tre notti addietro mi sono
risvegliato in uno dei tanti letti di al-
bergo dove consumo la gran parte dei
miei sonni irrequieti. Avevo dimenti-

cato la televisione accessa sintonizza-
ta su Cnn, l’emittente nordamericana
trasmetteva le immagini del disastro
di Gaza, vedevo affiorare dalle mace-
rie i corpicini inerti dei bimbi palesti-
nesi, il dolore straziato dei parenti che
si mescolavano alle dichiarazioni di
odio e di guerra. Altre volte avevo avu-
to simili risvegli (mi addormento sem-
pre con la televisione accesa sui noti-
ziari) su immagini di corpi di israelia-
ni fatti a brandelli dalle cinture esplosi-
ve di qualche kamikaze islamico che
sceglie di mescolare il proprio sangue
al tanto odiato sangue sionista fino a
farne un solo sangue. Il flusso di sensa-
zioni che affiora alla gola è lo stesso:
orrore, sgomento, nausea, senso di im-
potenza e frustrazione. Un essere uma-

no decente non distingue tra sangue e
sangue, fra innocente e innocente.
Ma quest’ultima volta queste emozio-
ni si mescolavano all’amaro sapore
della paura di avere quell’eccesso di
ragione così «malignamente» espres-
so da Montanelli. Ho ripetutamente
scritto e detto, come altri ben più auto-
revoli di me, fra cui molti ebrei ed isra-
eliani, che la politica di Sharon era
pericolosa, che la sua visione militari-
sta del conflitto israelo-palestinese
non avrebbe risolto nulla e che il suo
rimedio avrebbe finito per rivelarsi
peggiore della malattia che si propone-
va di «curare». Il cosiddetto errore del-
la strage di Gaza non è un errore mili-
tare, non è un errore di intellingence,
o di peso della bomba (una tonnella-
ta): è un disastro e una tragedia della
politica, iscritto in una logica miope
fatta solo di occupazione, ritorsione,
blocchi e coprifuochi che stremano

una popolazione già finita e abbando-
nata. Le obiezioni alle mie critiche, na-
turalmente posso anche farmele da so-
lo: Israele ha subìto decine di attentati
terroristici contro civili inermi, anche
molti bambini, ha diritto di difender-
si, Jihad e Hamas vogliono distruggere
lo Stato di Israele. Giusto; chi è così
vile da negare questa verità? Ma Ha-
mas e Jihad sono organizzazioni terro-
ristiche, lo Stato di Israele no; è una
democrazia, dovrebbe perseguire altre
vie. Non è lecito trincerarsi strumen-
talmente dietro al fallimento dell’ulti-
mo Camp David per seppellire le trat-
tative, per imboccare una politica basa-
ta solo sull’uso della forza militare fa-
cendo, a prescindere dalle intenzioni,
il gioco dei terroristi e facendosi trasci-
nare verso il gorgo di una spirale di
violenza e di odio senza fine con il
rischio tremendo di perdita della pro-
pria identità.

Altro che tasse:
meno servizi per tutti
Carlo Samori

Cara Unità,
ancora una volta il centrodestra ha tradito le sue promesse elettora-
li; dal Dpef si è appreso, infatti, che diminuiranno i servizi sanitari
pubblici e garantiti, con un passaggio alle mutue sostitutive e alle
prestazioni legate ai contributi versati e non alle necessità, che
saranno «riviste» le pensioni, che sarà privatizzato parte del patri-
monio culturale e costiero del nostro Paese. Lo Stato sociale, che ha
garantito l’eguaglianza dei diritti a coloro che non potevano per-
metterselo, è attaccato, ridotto, svilito. Ma non si tratta soltanto di
una, seppur grave, truffa elettorale; Berlusconi ha dimostrato, così
come è avvenuto in precedenza con i governi Thatcher o Reagan (o
Bush), che l’assioma che basti diminuire le tasse (per inciso, ai
ricchi) per far crescere l’economia, aumentare le entrate complessi-
ve e, quindi, mantenere il livello di servizi, è falsa. Quando si
diminuiscono le tasse si crea inevitabilmente un buco di bilancio
non sostenibile che determina, e giustifica, un intervento sullo
Stato sociale. L’ipotesi «Meno tasse per tutti» implica, semplice-
mente «Meno servizi per tutti», o meglio, meno servizi per chi non

può permetterseli. Solo in pochi, però, hanno capito che il difetto
sta nel «modello» e non (o non solo) nella persona che lo applica.

La Sicilia a Sciuscià
e l’urbanistica regionale
Leandro Janni, architetto

Da ciò che si legge sulle pagine dei quotidiani, pare che l'attuale
Presidente della Regione Siciliana, Salvatore Cuffaro, querelerà Mi-
chele Santoro - giornalista - per l'ultima puntata di "Sciuscià",
dedicata al fenomeno dell'abusivismo edilizio nella nostra Isola. Il
Presidente Cuffaro afferma che è stata fortemente lesa l'immagine
della Sicilia e con essa quella dei siciliani onesti. Considerato il fatto
che la trasmissione si è occupata esclusivamente di abusivismo
edilizio, l'ambiguità generalizzante dell'affermazione, potrebbe con-
durre a pensare che tutti i siciliani siano abusivi. Certamente non è
così, dato che l'abusivismo, in Sicilia, è fenomeno patologico, consi-
stente, ma - allo stato - limitato.
Per quanto riguarda l'immagine della Sicilia, le preoccupazioni del
Presidente Cuffaro appaiono esagerate. L'espressione ricorrente (se
si vuole, il luogo comune) fuori dall'Isola, è, a tutt'oggi: «malgrado
la mafia e una certa arretratezza socio-economica, la Sicilia è ricca
di meraviglie e di straordinaria bellezza naturale». Nella trasmissio-
ne di martedì scorso, su Raidue, effettivamente, i giornalisti di
"Sciuscià" hanno scrutato parte del territorio siciliano (Licata e

Palermo, sostanzialmente) con la cruda durezza dello sguardo inda-
gatore e semplificatore. Come dire, privo di umana compassione.
Al di là della rappresentazione più o meno gratificante o frustrante
di un fenomeno, è certamente nei poteri del Presidente Cuffaro,
esitare una buona, nuova legge urbanistica regionale. Una legge che
rafforzerebbe l'immagine della Sicilia, costituendo un importante,
fondamentale punto di partenza per una nuova politica di sviluppo
e di assetto del territorio.

L’industria dell’acqua
a prezzo d’oro
Anna Lanave, Bari

I cosìddetti poteri forti, forti anche dell'appoggio di scienziati interes-
sati e di dati genericamente manipolati disegnano sull'acqua catastro-
fici scenari da Apocalisse: temperature in ascesa, desertificazione,
perdite dalle condutture, piogge in diminuzione, sprechi selvaggi,
furti incontrollati e tutto quanto può servire ad allarmarci. Ma nel
day-after ci sono solo loro, i salvatori della patria. Con un unico
programma: far diventare l'acqua un'industria, leggi un businnes;
favorito questo da un sostanzioso ritocco delle tariffe che ridurrà gli
sprechi e farà riflettere due volte anche su una doccia. Dopo l'indu-
stria della minerale ecco quella dell'acqua piovana. L'acqua diventerà
un tesoro, il loro. Infatti, contro ogni logica, in Italia l'acqua costa di
più dove piove tanto e ci sono meno perdite. Lì dove però i processi

di privatizzazione hanno già realizzato ... il raddoppio delle tariffe.
Ripetere solo che gli invasi sono vuoti e le condotte perdono il 50%
di acqua senza motivare quei dati, serve unicamente a influenzare il
mercato, a deprezzare gli acquedotti per poterli acquistare ad una
cifra inferiore al valore reale. Non bisogna quindi prendere per oro
colato dati e notizie se qualcuno gioca allo sfascio. Ci sono altre cifre
di cui nessuno parla: il suo depliant illustrativo dice che il depurato-
re ovest di Bari (zona Cep) scarica da solo in mare ogni anno più di
20 milioni di metri-cubi di acqua depurata, che con un ulteriore
trattamento (solo 100 lire al m-cubo in più) potrebbe essere resa
disponibile per usi agricoli e industriali. Un intero invaso sprecato
anche perchè una discutibile legge vieta di rimandarla nella falda
dove invece potrebbe sopperire al prelievo dei pozzi artesiani. Acqua
che con poca spesa potrebbe rendere i campi intorno ai depuratori
delle oasi con laghi artificiali e culture irrigue; e potrebbe servire per
innaffiare giardini, lavare auto, pulire le strade cittadine e rinfrescar-
le d'estate.
E a proposito di catastrofi annunciate, qualcuno si ricorda un luglio
così piovoso?

A parte le parole roboanti, penso che Casarini voglia
ribadire la centralità del conflitto sociale. Ma

condivido le critiche di Sofri ai proclami di «guerra»

Nostra è la bandiera della non violenza
VITTORIO AGNOLETTO

cara unità...

N
on mi entusiasma il dibatti-
to che si è scatenato sui
giornali a proposito del Fo-

rum Sociale Europeo di Firenze.
Mi pare fortemente condizionato
dalla ricerca dello scoop a tutti i
costi, dalla necessità di riempire il
vuoto estivo con non-notizie capa-
ci di attrarre l’attenzione del letto-
re. La strumentalizzazione della de-
stra completa un quadro di per sé
già mortificante.
Avrei preferito misurarmi sui temi
che saranno al centro dell’incontro
di Firenze (la questione dei brevetti
e l’accesso ai farmaci essenziali, la
privatizzazione dei sistemi sanitari
e l’esclusione sociale, la guerra per-
manente e il terrorismo internazio-
nale, ecc.), illustrare le proposte del
movimento ed ottenere risposte
precise ed impegnative dai vari in-
terlocutori. Così non è stato e quin-
di, per ora, obtorto collo, mi ade-
guo.
1) Il Forum Sociale Europeo nasce
come articolazione continentale
del Forum Mondiale di Porto Ale-
gre: come punto d’incontro di tutti
i movimenti che si riconoscono nel-
la carta di Porto Alegre definita da
precise discriminanti contro la
guerra, il terrorismo e il neoliberi-
smo. Nasce quindi come momento
di forte intreccio tra la capacità pro-
positiva e di elaborazione di ampi

settori della società civile e la radica-
lità dei movimenti sociali.
2) Il successo delle mobilitazioni ge-
novesi dei giorni scorsi aveva offer-
to al movimento una grande oppor-
tunità per riproporre le proprie bat-
taglie di civiltà e tacitare definitiva-
mente i tanti aspiranti becchini.
Ma le dichiarazioni di Casarini han-
no spostato il confronto su un terre-
no arretrato e i media non hanno
esitato a costruire il «polverone».
Chi è ormai un personaggio pubbli-
co dovrebbe misurare le conseguen-
ze delle proprie dichiarazioni, so-
prattutto quelle indesiderate. Sem-
pre che «polveroni» e articoli «cal-
di» siano conseguenze indesidera-
te. Scandalizzarsi a posteriori di co-
me la stampa rappresenta le pro-
prie esternazioni rischia di essere
un gioco ove ciascuno svolge la pro-
pria parte in una commedia degli
equivoci, il cui copione è scritto da
tempo e della quale non se ne sente
certo la necessità.
3) Già lo scorso anno a proposito
della «dichiarazione di guerra»,

Adriano Sofri espresse una forte cri-
tica all’arte dell’ esternare per pro-
clami. Condividevo ieri e condivi-
do oggi quella critica e ricordo che
in quell’occasione sottolineai an-
che il mio dissenso verso l’utilizzo
di un linguaggio mutuato dal gergo
militare, che non ci appartiene.
Tanto è vero che a Genova la guer-
ra e la violenza furono praticate da
una parte sola e che noi, tutti noi,
da Liliput alle Tute Bianche, allora
raccolti nel Gsf, la subimmo e ne
fummo vittime.
4) Ritengo che questo movimento
debba essere pacifico e non-violen-
to o non avrà futuro; non avrei mai
pensato di dover ripetere, a tanti

anni di distanza da don Milani, che
la nonviolenza non significa rinun-
cia al conflitto sociale, né accettazio-
ne dello status quo. La non-violen-
za può essere un formidabile stru-
mento di trasformazione sociale e
certamente comprende pratiche ra-
dicali di disobbedienza civile: l’oc-
cupazione delle fabbriche, degli al-
loggi tenuti appositamente sfitti, gli
scioperi generali e generalizzati so-
no solo alcuni esempi. La destra sta
oggi cercando di criminalizzare il
conflitto sociale, confondendo una
scelta di lotta non-violenta pratica-
ta dal movimento con la richiesta
di una pace sociale a difesa degli
attuali privilegi apparentemente

condivisa da buona parte dello
schieramento di centrosinistra.
5) La non-violenza può certamente
assumere per tanti (ed anche per
me) un significato etico, ma non
deve essere trasformata in ideolo-
gia o in proprietà esclusiva di que-
sta o quella parte del movimento.
Essa va contestualizzata. La nostra
situazione non è ad esempio com-
parabile al periodo della Resistenza
quando è stato storicamente neces-
sario ricorrere anche ad altre forme
di lotta (a questo proposito esisto-
no ampie elaborazioni sia dalle di-
verse anime della sinistra sia dalle
diverse voci dei credenti a comin-
ciare dal Concilio Vaticano II). Ma

dobbiamo porre estrema attenzio-
ne al rapporto tra mezzi e fini: i due
termini non possono essere in con-
traddizione. La società per la quale
ci battiamo la costruiamo in pro-
gress, giorno dopo giorno: le trage-
die storiche del Novecento sono un
monito non eludibile.
6) Precisato tutto ciò, credo di non
sbagliare affermando che Casarini,
al di là di un linguaggio roboante e
di qualche semplificazione di trop-
po, non avesse alcuna intenzione di
annunciare atti di violenza, ma sem-
plicemente volesse ribadire la cen-
tralità del conflitto sociale comun-
que non cancellabile, né comprimi-
bile.
(Caro Luca, a proposito di semplifi-
cazioni, non pensi di aver un po’,
anche solo un pochino, esagerato –
se non altro per una questione ana-
grafica! - ponendoti quasi come
unico protagonista delle grandi lot-
te degli anni ’70? Non pensi di aver
un po’ superato il segno mettendo
tutti insieme nello stesso mucchio
il sottoscritto, Folena e Pistelli?

Non ho nulla contro costoro, ma
come ben sai da loro mi dividono
tante cose, a cominciare dal fatto
che non c’erano lo scorso anno a
Genova, mentre il sottoscritto mi
sembra fosse presente, eravamo in
tanti, diversi ma insieme, credo che
nessuno, nemmeno tu in quell’oc-
casione abbia sofferto di solitudine,
vero?)
7) Non spetta certamente a Marti-
ni, come a nessun altro, decidere
chi fa parte e chi no del movimen-
to. Quando abbiamo scelto Firenze
come sede del Forum Sociale Euro-
peo abbiamo subito precisato la no-
stra totale autonomia dalle istituzio-
ni e, pur riconoscendo il coraggio
politico mostrato da Martini lo
scorso anno, quando in contrasto
con il suo partito venne il 21 luglio
a Genova a portare la solidarietà al
Gsf, siamo sempre stati ben consa-
pevoli delle distanze politiche che
ci separano, sulle privatizzazioni co-
me sulle politiche ambientali, solo
per fare qualche esempio. Sono pro-
fondamente convinto che qualora
la sinistra moderata decidesse di
passare alle scomuniche, trovereb-
be non solo l’opposizione di tutto il
movimento, ma ripercorrerebbe gli
errori degli anni ‘70. Errori che
non furono indolori per il nostro
Paese ma che anzi provocarono
grandi lacerazioni e tragedie.

Mala Tempora di Moni Ovadia

Farnesina: ma l’Italia non è il Lussemburgo
GIAN GIACOMO MIGONE

Segue dalla prima

O
ltre un centinaio di amba-
sciatori sono stati convocati
a Roma (peraltro a loro spe-

se) per discutere con il loro mini-
stro e con i dirigenti ministeriali
obiettivi e strumenti della politica
estera italiana.
Malgrado i loro sforzi, essi sono, in-
vece, stati utilizzati per costituire un
palcoscenico di cartapesta ai fini di
annunci che non hanno avuto luo-
go. Silvio Berlusconi ha dovuto con-
fessare pubblicamente di non essere
in grado di designare il proprio suc-
cessore per problemi interni alla sua
coalizione di governo; di presentare
il proprio progetto di riforma del
ministero a cui è preposto, nemme-
no nella forma minimale dell'accor-
pamento al suo interno delle compe-
tenze per il commercio e la promo-
zione dell'economia italiana all'este-
ro; di invertire la tendenza a ridurre
le risorse disponibili a tale scopo che
rasentano il ridicolo, anche in con-
fronto a paesi ben più piccoli come

l'Olanda (una tendenza, corre am-
metterlo per onestà politica ed intel-
lettuale, in atto dal 1993).
E scusate se è poco. Ma se ciò non
fosse sufficiente per valutare la gravi-
tà della situazione in cui versa la
nostra politica estera, basterebbe
ascoltare le parole misurate con cui
il presidente della Commissione
esteri del Senato, Fiorello Provera
(Lega Nord), denuncia altri proble-
mi che, non da oggi (ripetiamolo,
anche per rispetto di un avversario
politico che dà prova di serietà e di
coraggio) affliggono la Farnesina.
Oltre alla mancanza di mezzi finan-
ziari adeguati, Provera critica «le dif-
ficoltà burocratiche che rallentano
l'azione delle ambasciate», i criteri
non meritocratici che hanno ispira-
to «alcune nomine anche recenti»,
l'insufficienza e gli squilibri che ca-
ratterizzano la rete consolare di fron-
te ai suoi compiti nella nuova fase,
una cooperazione allo sviluppo pri-
va di strategia, da tempo prevalente-
mente imperniata sul settore multi-
laterale e che non usa a sufficienza

«le risorse del volontariato, delle Re-
gioni e anche del risparmio privato,
modellato in modo da “non dare ai
ricchi dei paesi poveri”».
Di fronte a questi problemi, antichi
e nuovi, che cosa offre il ministro
degli Esteri ad interim, se non au-
toincensamenti così infondati da ri-
sultare grotteschi alla luce delle cro-
nache del mondo intero (il nostro
Paese è «più rispettato e considerato
nel mondo»), affermazioni che pri-
vano di autorità anche il suo succes-
sore virtuale, battute superficiali (gli
Istituti di cultura - dico di cultura -
si occupino del «Made in Italy» piut-
tosto che di Manzoni) quando non
servono a mettere in berlina chi, in-
vece, merita rispetto (i fatidici gi-
let!)?
Tuttavia è buona norma di chi inten-
da esercitarsi nella critica o svolgere
il proprio ruolo di opposizione af-
frontare nel merito i principali inter-
rogativi all'ordine del giorno. Passia-
moli rapidamente in rassegna, rin-
viando i particolari ad altra occasio-
ne.

1. È urgente la nomina del ministro
degli esteri, non solo per le carenze
dell'attuale titolare, ma per l'intensi-
tà e la frequenza degli impegni tra i
responsabili della politica estera dei
principali paesi. Basti pensare alla
poltrona vuota alla riunione prepa-
ratoria del G8, (passata sotto silen-
zio da quasi tutta la stampa italiana,
e dai principali responsabili dell'op-
posizione).
Il ruolo internazionale prevalente
dei capi di governo non cancella
quello dei ministri. Tale vuoto è ag-
gravato dalla scarsa esperienza e rap-
presentatività degli attuali sottose-
gretari. Per concludere, la mancan-
za di un responsabile apicale indebo-
lisce la diplomazia italiana. Essa re-
sto lo strumento indispensabile di
una politica estera che non si esauri-
sce nei pranzi dei capi di stato e di
governo che tanto emozionano Sil-
vio Berlusconi. Non so se sia perfida
o maldestra la battuta con cui Xa-
vier Solana, alto rappresentante del-
la politica estera e di difesa europea,
viene in soccorso a Berlusconi (fatto

di per sé umiliante): «Nulla in con-
trario» al cumulo delle due cariche,
dice Solana, «ci sono premier che
fanno anche i ministri delle Finan-
ze, come in Lussemburgo». Un ami-
chevole suggerimento finale. Sareb-
be meglio che il presidente non mas-
sacrasse in anticipo il suo successore
virtuale, come è avvenuto per Fratti-
ni e come rischia di avvenire con
Marzano e con eventuali altri candi-
dati.
2. È vero. Le risorse a disposizione
della Farnesina sono del tutto insuf-
ficienti. La doppia carica dell'attuale
ministro avrebbe dovuto servire al-
meno a porre rimedio ad una ten-
denza alla continua riduzione delle
risorse. Malgrado ciò, perdurano
sprechi a cui chi chiede mezzi mag-
giori dovrebbe porre rimedio. Mali
tipici della pubblica amministrazio-
ne come squilibri di organico che
penalizzano sportelli che devono far
fronte alle richieste del pubblico, co-
me i consolati più esposti alla pres-
sione immigratoria, a favore di collo-
cazioni più comode o meno scomo-

de. Vi sono attività che poco hanno
a che vedere con la promozione del-
la cultura italiana e il rafforzamento
delle radici degli italiani all'estero.
Ad esempio, molte delle scuole ita-
liane all'estero, per non parlare di
buona parte dei corsi per gli italiani
all'estero, potrebbero essere sostitui-
ti da un lavoro di formazione di inse-
gnanti di italiano, anche con rispar-
mio di denaro pubblico.

3. Ci sono riforme urgenti che
non richiedono interventi legislativi
o società di consulenza, ma mezzi e
volontà politica, come la revisione
delle reti delle ambasciate e dei con-
solati, da rafforzare e riequilibrare.
In ciò abbiamo fallito, come cen-
tro-sinistra, soprattutto per eccesso
di timidezza nei confronti di una
burocrazia allora pessimamente gui-
data (da Umberto Vattani). La rifor-
ma Biancheri, peggiorata da Vatta-
ni, è stata deformata dalla concen-
trazione di risorse umane nella se-
greteria generale a scapito delle isti-
tuende direzioni geografiche. Cosa
ne pensano l'attuale segretario gene-

rale, Giuseppe Baldocci, e il suo mi-
nistro? Tutto ciò in attesa che le so-
cietà di consulenza risolvano il pro-
blema reale, ma superficialmente
posto, della promozione economi-
ca.

Non mi stupirei se il ritardo nel-
la presentazione della riforma con
la «R» maiuscola fosse dovuta alla
scarsa disponibilità dell'onorevole
Marzano e del suo ministero a «mol-
lare» le competenze recentemente
acquisite sul commercio con l'este-
ro. D'altra parte, anche la Farnesina
deve imparare a non gestire con suf-
ficienza le prerogative che rivendica
(commercio estero, cultura, coope-
razione allo sviluppo) come, invece,
dimostra la rarità delle promozioni
dei funzionari operanti in questi set-
tori. Diciamo la verità: noi non sia-
mo stati capaci di convincerla di tut-
to ciò in cinque anni di governo. È
improbabile che ci riesca il presiden-
te operaio, date le difficoltà che in-
contra a gestire se medesimo, nella
sua doppia qualità di presidente del
consiglio e ministro degli Esteri.
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